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A metà Cinquecento l’umanista Antonio Maria Conti assunse un diverso 
nom de plume derivandolo dal luogo di nascita. Accusato d’empietà, si 
difese in tribunale argomentando, tra l’altro, che pure Manuzio «cui tantum 
et latinae et graecae litterae debent» aveva fatto lo stesso, appellandosi 
Bassianese o Romano come si desumeva dai libri, stimati noti ai giudici1. 
Anni dopo Aldo fu usato in una piaggeria poetica: «Ben conueniua al 
buon Manvtio il vostro canto»�2. Successivamente J. Sturm, protestante 
professore a Lovanio e socio d’una tipografia, precisava al frontespizio 
della Rhetorica ad Herennium che «Aldinae paginae in marginibus notatae 
sunt»3. Un secolo dopo, un romanzo evocava quel «grand Aldus Manutius 
de Venise»�4 per connotare, per antifrasi, la merce pruriginosa d’un libraio 
parigino. L’organicità e la completezza dell’offerta editoriale di Aldo ed 
eredi, collettivamente denominati les Aldes, all’alba della Rivoluzione 
era ancora ritenuta, e di fatto era, in grado di «former une bibliothèques 
d’auteurs classiques» compiuta5.

Queste testimonianze giudiziarie, filologiche o letterarie sono riverbero 
d’una fama che Manuzio conseguì in vita, grazie a pubblicazioni di pregio 
testuale e culturale. I suoi classici greco-romani compulsati da scolari di 
tutta Europa, imitati, commentati, generavano, secondo Erasmo, una 
biblioteca senza muri, costituendo di fatto il nerbo del canone culturale 

1  Maioragio, Marco Antonio (Antonio Maria Conti) 1547. De mutatione nominis. Mediolani: A. 
Burgius, c. Gv.

2  Varchi, Benedetto 1555. De sonetti: parte prima. Fiorenza: Torrentino, p. 150.
3  Cicero, Marcus Tullius 1564, Retoricorum ad C. Herenniium libri iiii… emendati à Ioan. Sturmio… 

Argentorati: J. Rihel.
4  Bourdeille de Brantôme, Pierre 1693. Memoires…de dames galantes. Leyde: J. Sambix, p. 55.
5  von Reviczky, Karl E.A. 1784. Catalogue des mes livres. Première partie... Berolini: J.F. Unger, 
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europeo per lungo tempo (Horawitz 1886, Knod 1889, Lowry 1984, 1992; 
Pulsoni 2002; Balsamo 2002). Gli innovativi paratesti incitando il lettore 
allo studio radicavano la concezione etica dell’impegno editoriale e del 
sapere quale fonte di dignità (Orlandi 1975). Le innovazioni materiali e 
grafiche, i «nuoui ritrouati» tecnici connotavano i suoi libri «minusculis 
formis» creando uno stile6; la promozione libraria di autori compiacenti7 
allargava la platea dei lettori, anche in volgare. La rivoluzione manuziana 
contenutistica e formale del libro investì la lessicografia facendo emergere 
espressioni, derivate dal suo nome, con significato pubblicitario, filologico, 
editoriale: «Aldino auspicio» è al frontespizio d’un Valerio Massimo di 
concorrenti veneziani e milanesi (1513, 1518). «Aldina lectio» «aldino 
legitur» «aldinus exemplar» «aldina» sottinteso «editio» sono locuzioni che, 
in stampe altrui, rinviano a scelte filologiche prese da Manuzio8. «Aldina» 
equivale a libro da lui stampato9; una metonimia tra oggetto e creatore che 
ritorna nel tempo: nella Germania ottocentesca un compendio di storia del 
libro s’intitolava Gutenberg oder Geschichte der buchdruckerkunst (Schulz 
1840); oggi un manualetto italiano s’intitola Il Manuzio (Strepparola 2005).

Fama e ricordo di Manuzio si diramarono lungo le vie dei suoi 
cataloghi editoriali, i primi del mercato italiano; degli avvisi pubblicitari 
che ne tutelavano il commercio con la potenza dell’immagine: ben 
spiegata nei dettagli vi campeggiava infatti la figura della celebre marca 
tipografica10. S’alimentarono con la rilevanza e diffusione intellettuale degli 
altolocati corrispondenti e collaboratori della stamperia. Ruolo centrale, 
discontinuamente positivo, ebbe il parere di Erasmo che sul nobilissimus 
impressor fece nascere un mondano vocio, nutrito di coloriti episodi a 

6  Sansovino, Francesco 1563. Dialogo di tutte le cose notabili che sono in Venetia… Venetia: 
[Calepino], p. 578.

7  Leoniceno, Nicolò 1497. Libellus de epidemia quam uulgo morbum Gallicum uocant. Venetiis: 
in domo Aldi Manuti, c. b3v: «numquam satis laudari posset Aldus Manutius Romanus […] qui sua 
industria atque labore omnem graecorum sapientiam gramaticam poeticam oratoriam philosophiam 
et medicinam et innumerosis uoluminibus curat imprimenda […] dignus […] immortalitate».

8  Obsopoeus, Vincentius 1534. Castigationes ac diversae lectiones in orationes Demosthenis. 
Norimbergae: Petreius, c. A3v. Robert Estienne 1569. Artis typographicae querimonia. [Geneva]: H. 
Stephanus, rist. in Wolf, Johann Christian 1740. Monumenta typographica. 2 voll. Hamburgi: Heroldi, 
vol. 1, pp. 43-44; Gesner, Konrad 1545. Bibliotheca vniuersalis. Tiguri: C. Froschouerum, p. 40.

9  Bade, Josse 1527. Lettera a J. Tusanus e P. Danesius 29 novembre, incipit: Salutem. In: Priscianus, 
Caesariensis. Opera. [Paris]: officina ascensiana, c. [a8v]; Passi, Carlo 1557?, Tavola delle provincie, 
città, castella, popoli, monti. Venezia: P. Pietrasanta, c. [hhh4v].

10  Manuzio, Aldo 16 marzo 1503. Epistola de suis libris. [Venezia: Manuzio], incipit: Aldus 
Manutius Ro. Lectori S. Cum primo coepi suppeditare. Bibliothèque nationale de France, mss. grec. 
3064, c. 86. Hirsch, Rudolph 1948-49. «The art of selling books: Notes on three Aldus Catalogues 
1586-1592». Papers of the Bibliographical Society, University of Virginia, 1, pp. 83-101.
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sfondo tipografico (Erasmo 1910 p. 388; B. Rhenanus 1906, p. 60). Quando 
l’olandese divenne teologicamente scomodo nei paesi meridionali, i suoi 
scritti e i riferimenti a edizioni aldine ivi disseminati divennero inaccessibili. 
La sua pubblicità sopravvisse nel resto d’Europa; in Italia fu trasmessa 
dal figlio di Aldo che pubblicò gli Adagia purgati, senza che le limitazioni 
dottrinali del Concilio Tridentino ledessero la spiegazione originale del 
motto erasmiano Festina Lente né la sua esegesi all’emblema aziendale11.

La perdurante fama di Manuzio fu esito pure della stima conseguita 
presso i colti gruppi patrizio-nobiliari frequentati, influenti nel creare 
opinioni. Da un’area periferica come la Carpi dei Savoia, Aldo si mosse 
verso gli aristocratici della Nuova Atene lagunare, che gli garantirono fa-
vori (Labalme 2008, p. 432) in cambio d’emissioni speciali inseguite dal po-
steriore collezionismo (Panizzi 1851, p. 10; Petrucciani 1988); raggiunse i 
dignitari imperiali nella progettazione dell’auspicata Accademia germanica12. 
Da quegli ambienti trasse forza per difendere, giuridicamente, il proprio 
commercio leso da concorrenti falsari nocivi all’immagine stessa della 
Repubblica. A Venezia, al suo ceto dirigente, a certi uomini di Stato, compatre 
come l’affabile Navagero13, all’aristotelismo e anti-iberismo lagunari (Olivieri, 
1983) Manuzio, primo editore di Aristotele, fu nel tempo naturalmente 
associato. Il duraturo mito politico-storiografico goduto da Venezia inoltre 
concorse a esportarne il ricordo, proiettandolo in altri contesti. La città, in 
cambio, lo considerò a lungo fonte di lustro: un poligrafo veneziano, in un 
testo secoli dopo reputato dal Doge ancora di «molto uso», riconobbe Aldo 
componente di diritto del pantheon di celebrità urbane14. In età post-unitaria 
era considerato riferimento cronologico discriminante per la produzione 
libraria nazionale (Castellani 1899); su commissione d’un locale tipografo 
gli fu eretto un marmoreo ritratto in Palazzo ducale (Baschet 1867, p. ii). 
Nessun tipografo-editore italiano ricevette mai pari attenzioni.

Le testimonianze sulla complessità della fama manuziana qui sintetizzate 
sono implementabili con altre, disseminate fra Cinque e Ottocento nella 

11  Roterodamus, Erasmus 1575. Adagia… Paulli Manutii studio… a sacrosancti Concilii Tridentini 
patribus Manutio mandatum, Gregorius xiii motu proprio ita comprobauit, vt omnes adagiorum libros, 
vna excepta editione Manutiana, prohibeat, atque condemnet. Florentiae: Iuntas, col. 433.

12  Manuzio, Aldo 1513. Lettera ad Andrea Navagero. In: Pindarus. Pindarou Olympia, Pythia, 
Nemea, Isthmia. Kallimachou hymnoi, oi euriskomenoi. Venetiis: Aldi, et Andreae Asulani, c. [*1v.].

13  Manuzio, Aldo (s.d.). Aldi Pii Mannvccii ad Andream Navgerivm… compatrem… praefatio. In: 
Manuzio, Aldo il giovane 1582. M. Tullius Cicero. Mannucciorum commentariis illustratus. Venetiis: 
apud Aldum, pp. 2-6, a p. 3 «Alde quid facis? Cur non petetis a me Virgilum, Horatium, […] qui sint 
penes me emendati ex antiquis codicibus?».

14  Sansovino. Dialogo, cit., p. 371; Foscarini, Marco 1752. Della letteratura veneziana libri otto, 
vol. 1. Padova: Gio. Manfrè, p. 392.
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produzione intellettuale e culturale europea. Il loro insieme genera un 
plurisecolare paratesto fattuale (Genette 1989) che influenza la ricezione del 
gesto editoriale e il grado stesso d’apprezzamento del soggetto agente. Poiché 
il contesto controlla, almeno in parte, l’interpretazione dei fatti, con esse 
si può monitorare il lento slittamento della immagine manuziana verso usi 
diversi. Con le evidenze grafiche e pittoriche, quelle verbali e memorialistiche 
alternantesi e intersecantesi nei secoli sono fonte per la storia dell’editoria 
nazionale, prodromi disaggregati d’una incipiente storiografia sul libro.

È quasi certo che Paolo non conobbe il contemporaneo elogio tedesco 
ad Aldo15, mentre forse seppe delle Querimoniae artis tipographicae del 
collega Estienne che metteva in scena un Aldo intristito dal deterioramento 
professionale degli stampatori afflitti da incultura classica16. Estienne leggeva 
i testi di Paolo17 ma né i suoi scritti né il famoso manuale grafico francese che 
definiva «Alde le noble imprimeur»18 compaiono nella biblioteca di Aldo 
il giovane (Serrai 2007) che, date le vicende subite dal complesso librario, 
includeva, credo, anche libri del padre Paolo. Quella biblioteca familiare 
invece includeva opere di Doni che additavano Aldo come modello da imitare 
per buoni studi, impegno finanziario, professionalità e serietà lavorativa. Non 
servivano però stimoli esterni per concepire la rivalutazione di Aldo: Paolo 
si formò nell’età vivace del primo Cinquecento, quando l’ottimismo dei 
tempi consentiva ai trattatisti con l’ironica baldanza di Nicolò Franco prima 
dell’espurgazione o la cautela argomentata di Doni di riporre fiducia in libri 
e letture. Era viva l’aspettativa che legger libri supplisse al confronto erudito; 
colmasse le assenze dei maestri, così come faceva la scrittura sostitutiva della 
voce; che il commercio librario e l’imprimer libri fossero industria utile per 
l’autoistruzione19; che la stampa fosse strumento imparziale per restaurare 
l’antichità, elevare l’individuo mediante cultura e studio (Garin 1991). Con 
la tipografia sembrava possibile comporre la verità del sapere, non nella 
polverosa ripetizione di testi esausti, bensì reinventando, istituzionalizzando 

15  Bargellanus Johann, Arnold 1541. De chalcographiae inventione poema encomiasticum. Rist. in 
Wolf. Monumenta, cit., pp. 1-56.

16  Estienne, Henri 1569. Epistola... de suæ typographiæ statu. S.l.: s.n. Rist. in Wolf. Monumenta, 
cit., pp. 41-71.

17  Estienne, Henri 1579. Project du livre intitulé De la precellence du langage François. Paris: M. 
Patisson, p. 81.

18  Tory, Geoffroy 1549. L’art et science de la vraye proportion des lettres attiques, Paris: V. 
Gaultherot, c. V2v.

19  Franco, Niccolò 1539. Il fonte Caballino. Dialogo. In: Dialogi piaceuoli. Venetiis: G. de Ferrariis, 
pp. cvii-cxii. Rist. a cura di Infelise, Mario 2005. Venezia: Marsilio. Speroni, Sperone 1740. Discorso 
in lode della stampa. In: Opere, vol. 3. Venezia: Occhi, pp. 447-454. Doni, Anton Francesco 1609. I 
Marmi. vol. 2. Venetia: G.B. Bertoni, pp. 3, 10 (1a ed. 1552).
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cioè editorialmente il modello d’organizzazione della vita culturale posto in 
essere dall’antichità, il mecenatismo, che ora avrebbe finanziato quel nuovo 
mezzo di educazione. Conseguentemente Paolo, come il padre, considerò 
l’atto editoriale conclusivo coronamento d’una precedente attività di 
apprendimento e ricerca: esito finale di legami intellettuali, scambi culturali, 
epistolari, protezioni aristocratiche. Orgoglioso dell’apprezzamento ri-
conosciutogli dai potenti che con «con grandissimi premi» offrivano 
d’assumerlo come precettore, s’attendeva quei «comodi che a un par [suo]si 
convengono» (Tosi 1834, p. 62). Consapevole delle difficoltà intrinseche che 
il nuovo contesto culturale e religioso imponeva nel secondo Cinquecento al 
lavoro editoriale (Braida 2009); speranzoso nondimeno di potervi influire in 
virtù del pensiero umanistico che faceva del dialogo con il passato il cardine 
per la rilettura delle fonti, unico terreno neutro per protestanti e cattolici, 
Paolo fu l’intellettuale che preservò la memoria di Aldo in primo luogo col 
proprio operato20. Del padre ricalcò la passione per gli studi considerandosi 
«principe degli umanisti» (Tosi 1834, p. 301); riconosciuto come «altro 
Cicerone» fu lettura canonica per segretari e funzionari di governo21. Dal 
padre mutuò vagheggiate progettualità, come per la, travagliata, Accademia 
della Fama: ambiente teoricamente ideale nella presunta obiettività del 
sapere, ove mescidare ricerca, filologia e sincero encomio della supremazia 
della Repubblica (Puliafito 2002). Del padre Paolo accrebbe la fama, 
consolidando la propria. 

Agì di proposito: emerge dall’epistolario22, dalla biografia (Ceruti 1867; 
Pastorello 1960; Lowry 1995); dalla formula di sottoscrizione della copiosa 
produzione stampata prima dell’esperienza romana, ove il genitore è sempre 
menzionato a rimarcare la continuità e qualità del proprio lavoro editoriale. 
Anche il catalogo Index librorum del 156323 di forte impatto visivo è scelta 
pubblicitaria avveduta. Non solo la grande marca aziendale vi campeggia 

20  Manuzio, Paolo 1562. Ad Pium IIII Medicem Pont. Max. in librum Reginaldi Poli… Praefatio. 
In: Pole, Reginald. Liber, de concilio. Venetiis: Zileti, cc. 2-9: «me quidem Venetiis domestico patris 
mei restituendae antiquitatis instituto et honeste satis et commode viventem»; altra ed. 1562 Roma: 
Manuzio.

21  Lombardelli, Orazio 1598. I Fonti Toscani. Firenze: G. Marescotti, p. 127; Maioragio. De 
mutatione, cit., c. Gv.; Spelta, Antonio Maria 1603. Historia... De’ fatti notabili... Pauia: P. Bartoli, p. 
520.

22  Manuzio, Paolo 1720. Epistolarum… libri 12. … Emendauit… Io. Gottlib. Krause. Lipsiae, 
Francofurti: Klosii.

23  1563. Index librorum qui in Aldina officina ab ipso primum Aldo ab anno mcdxcii. Ad annum 
mdxiv. Deinde ab eius socero Andrea Asulano, ad annum mdxxviii. Tum ab Aldi, & simul Asulanis filiis, 
ad annum mdxxxvi. Inde a Paulo, & fratribus, Aldi filiis, ad annum mdlxiii. Venetiis impressi sunt. 
[Venezia: Manuzio].
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per più di mezza pagina, ma il lungo titolo narrativo istruisce sull’intera 
attività dinastica, elencando tutti gli attori che nel tempo s’alternarono, e 
dando corpo, attraverso il corpo dei caratteri che quei nomi componevano, 
all’idea d’una stirpe di tipografi-editori all’interno della quale Paolo stesso 
agiva. Così, infine, Paolo, considerato «novello Aldo», fece perdurare la 
propria fortuna, con quella del genitore, sino alla Londra settecentesca24.

La novità di Paolo tuttavia fu d’affiancare, a quella editoriale attuata in 
prima persona, una seconda strategia d’omaggio al padre: la promozione 
visiva che proiettò Aldo in un contesto europeo ancora più ampio, non solo 
librario.

Aldo in verità era stato celebrato figurativamente già in vita. Fu effigiato 
in un’incisione bronzea di stile classicheggiante. Di datazione incerta, la 
medaglia pare risalire ai primi anni del secolo; è repertoriata da tempo ed 
è conservata in più raccolte museali (Trésor 1837; Dupont 1854; Armand 
1883; Blades 1869; Rokosz 1999; Victoria and Albert Museum; The British 
Museum, Coins & Medals M.24). Fu ritratto, si ritiene da B. Loschi verso il 
1510, in un affresco ubicato nel palazzo di Carpi del proprio mecenate. Fu 
effigiato, pare, da Vittore Carpaccio in un dipinto, recentemente emerso da 
collezione privata (Marcon 2012).

 Nel 1559 Paolo fece pervenire, evidentemente avendone a disposizione, 
un ritratto di Aldo al vescovo di Cracovia che l’aveva richiesto (Pastorello 
1957, pp. 287, 317). Non è chiara la manifattura dell’oggetto. Se fosse 
stato un dipinto sarebbe il quinto di cui si ha menzione: oltre ai due 
sopracitati, un terzo noto è ora presso la pinacoteca ambrosiana (http://
www.scalarchives.it/web/index.asp), mentre l’ultimo, attribuito a Giovanni 
Bellini, fu un tempo proprietà del libraio londinese James Edwards. 
L’inglese, a Venezia per un sopralluogo alle raccolte Pinelli e Zanetti, da 
quel dipinto, non rintracciabile, commissionò all’incisore Moses Houghton 
jr una lastra raffigurante Aldo con naso puntuto (Tedder 1889; Victoria & 
Albert Museum; The British Museum Collection: inv. 1865,1111.50). Sono, 
tutte queste, immagini significative sul piano privato o documentario, ma 
destinate a uso non editoriale. Paolo invece ampliò il pubblico dei fruitori 
dell’effige paterna commissionando nuove raffigurazioni; coniugò l’interesse 
culturale del Rinascimento per il ritratto, manifestazione fisiognomica della 
natura dell’animo, con le esigenze pubblicitarie del mercato librario.

24  Garzoni, Tommaso 1585. La piazza vniuersale di tutte le professioni del mondo… Venetia: G. 
B. Somascho, pp. 847-849; Affaitati da Albogasio, Antonio Maria 1711. Fiori istorici. Milano: A.P. 
Malatesta, p. 676. Hoole, Charles 1661. A New Discovery of the Old Art of Teaching Schoole in Four 
Small Treatises... London:  for Andrew Crook,  pp. 155, 184; Pope Blount, Thomas 1710. Censura 
celebriorum authorum. Genevae: G. De Tournes, pp. 718-721.
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Nel 1571 Paolo pubblicò per la prima volta il ritratto xilografico di 
Aldo. Con profilo a destra (una posa prevalente ma non costante) è al 
verso del frontespizio delle stampe firmate ex Aedibus Manutianis di 
Velleius Paterculus, di Cesare, degli Epistolarum libri X di Paolo stesso. 
Una didascalia aiuta il lettore a distinguere i due omonimi (fig. 1). Era un 
gesto innovativo: l’unico altro ritratto di tipografo usato come elemento 
d’individuazione aziendale fu quello di Johannes de Westfalia del 1477 
(Renaud 2009) e non credo fosse noto ai Manuzio.

Non si conosce il nome dell’incisore o del disegnatore, né le circostanze 
materiali della realizzazione. Il contesto d’uso invece è chiaro: il rilancio 
dell’immagine della casa editrice dopo l’esperienza romana e la temporanea 
cessione, remunerata, della marca veneziana ad altri tipografi. Paolo aveva 
appena conseguito nel 1571 il rango di dignità equestre per privilegio imperiale 
(Renouard 1834, p. 509) ed era interessato al mercato librario transalpino e a 
far lustro del nuovo status. Nei primissimi mesi dell’anno seguente pertanto 
pubblicò Historiarum Rauennatum libri decem di G. Rossi, venduti alla fiera di 
Francoforte in autunno25. Ne mise in circolazione una emissione promozionale, 
con varianti al titolo, Historiarum libri x. Gothorum, e al frontespizio ove 
invece dell’ancora campeggiavano privilegio cesareo, marca con aquila, scudo 
e armi imperiali asburgiche (Zappella 1988). Un layout interamente concepito 
per la ristretta cerchia di lettori aristocratici transalpini, per la distribuzione 
promozionale a corte, per la vendita alla fiera tedesca.

Il ricorso promozionale e celebrativo alla immagine di Aldo rientrò 
con agilità nel programma del nipote Aldo il giovane, studioso con ampi 
interessi filologici, letterari, storici, inserito in una rete di rapporti letterari 
d’ampio respiro alimentati da donativi librari (Russo 2001; Danesi 2014). 
Consapevole della necessità e utilità della conservazione della fama del 
nonno, appena quattordicenne già scriveva: «fama nomini nostris et 
propagatur scriptis, et perpetuo custoditur […] semper cogitationes meae 
spectarunt ut ea praestare possem, quae studiosis omnibus utilitatem 
aliquam afferrent, meumque nomen posteris etiam proderent in quo avi 
mei parentisque vestigia cumsequar»26. Pertanto, dopo la morte di Paolo, 
parecchie altre edizioni con il ritratto xilografico di Aldo uscirono a cura 
del nipote: cinque nel 1575 (fig. 2); tre nel 1576; altre ancora nel 1581 e nel 
1583. Tutte le immagini sono rielaborazioni, adattamenti della primitiva 

25  Willer, Georg 1572. Catalogus novus ex Nundinis vernalibus. Francoforti ad Moenum anno 
1572 celebratis, Francoforti ad Moenum: M. Lechler. In: Willer, Georg 1972, Die Messkataloge Georg 
Willers: Herbstmesse 1564 bis Herbstmesse 1573 faksimile drucke… Hildesheim; New York: Olms, 
pp. 422, 537.

26  Manuzio, Aldo il giovane 1561. Orthographiae ratio. Venetiis: P. Manuzio, c. A2r.
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Fig. 1. Gaius Iulius Caesar. Commentariorum de bello Gallico, libri iix… 
Scholia Aldi Manutii Paulli f. Aldi n. 

Venetiis: in aedib. Manutianis. 1571. c. 1 v. 
(Genova, Biblioteca Provinciale dei Cappuccini, per gentile concessione)

Fig. 2. Aldo il giovane Manuzio. De quaesitis. Venetiis: Manuzio 1576 
(Genova, Biblioteca Provinciale dei Cappuccini, per gentile concessione)
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xilografia del 1571. In quegli anni anche la libreria veneziana di famiglia 
aveva l’insegna di bottega raffigurante la testa d’Aldo.

Interessato a studi antiquari e storici in area italiana e austriaca, Aldo 
il giovane fu intenditore d’arte (Ricci 1929); raccolse incisioni, medaglie, 
materiale cartografico; finanziò una promozionale biografia medicea con 
sofisticati disegni e incisioni d’un celebre artista; allestì un museo con ri-
tratti di uomini illustri; egli stesso si fece ritrarre in un medaglione in calce 
all’edizione del Terenzio (1585), in un’altra incisione giovanile e in un di-
pinto più maturo 27. L’idea del 1571 d’un ritratto di Aldo per connotare 
le pubblicazioni dell’azienda, pur condivisa da Paolo, è da inserire dunque 
anche nell’operatività del nipote che ne sfruttò le potenzialità promozionali 
nel proprio presente: i cataloghi dei libri che infatti la bottega poneva in 
commercio, ad esempio nel 159228, tariffavano di più le opere di Paolo e 
Aldo il giovane che non quelle dell’antenato.

Comunque per meglio onorare Aldo con una immagine di maggior prestigio, 
superiore alla rozza xilografia degli anni settanta, fu interpellato, forse da Aldo 
il giovane, un famoso ritrattista e incisore alla corte asburgica: Martin Rota 
Kolunić. La sua produzione registrata nei cataloghi nundinari si vendeva bene 
alle fiere di Francoforte ed era buon affare per chi le riproduceva e smerciava. A 
Venezia vari artigiani le trattavano, tra cui il mercante Ferdinando Bertelli che, 
nel 1569, aveva dedicato ad Aldo il giovane una stampa geografica dell’Istria 
(http://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b55000095n). La parte economica e lo-
gistica del contratto fra Rota e Manuzio forse fu agevolata proprio da Bertelli 
oppure fors’anche da Sambuco che aveva conosciuto Paolo, dedicandogli un 
emblema e delle missive29.

L’incisore dalmata allestì due ritratti dei due progenitori: Aldo Pio e Paolo. 
Non è noto se Rota ne fosse stato anche il disegnatore; aveva vissuto per un 
certo tempo a Venezia avendo forse modo di conoscere i Manuzio. L’esemplare 
a stampa del ritratto eseguito da Rota, presso la Albertina Grafische Sammlung, 
raffigura Aldo a mezzo busto col profilo a destra, capelli lisci e fluenti sulle 
spalle e berretto tondeggiante morbido; a sinistra, piccola ancora con delfino. 
Nel ritratto di Paolo, a mezzobusto, barbuto, profilo a sinistra e naso aquilino, 

27  Pernet, Claude 1625. Illustrissimorum… virorum icones. Romae: Anno Jubilei. Con licentia de 
superiori. S.t., tav. 24; http://www.archiviostorico.unibo.it/System/19/450/BUB322_R%20Manuzio%20
Aldo%20junior.jpg).

28  Le Roy, Louis 1592. La vicissitudine ò mutabile varietà delle cose. Vinetia: presso Aldo. Catalogo 
prezzato Libri di stampa d’Aldo nella libraria di Venetia 1592, c.3v-4r.

29  Sambucus, Johannes 1584. Emblemata, cum aliquot nummis antiqui operis. Antverpiae, p. 
116; 1a ed. Antverpiae: C. Plantinus 1564; Sambucus 1968. Die Briefe: 1554-1584; herausg. Hans 
Gerstinger… Anhang: Die Sambucusbriefe… von Anton Vantuch. Wien: Böhlau, p. 58.
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copricapo di velluto con arricciature, c’è a destra la riproduzione della marca 
editoriale con le insegne imperiali. L’utilizzo dei simboli imperiali non può 
che essere posteriore al privilegio di nobiltà conseguito da Paolo nel 1571 che 
concedeva l’uso di insegne asburgiche anche nei libri; dunque Rota realizzò 
le incisioni dopo quella data. Mentre la critica ritiene il ritratto di Aldo una 
composizione di fantasia, l’immagine di Paolo appare più realistica (Pelc 1997, 
pp. 187-188). La realizzazione dovette concludersi prima o in concomitanza 
della morte di Paolo avvenuta nell’aprile 1574: un suo ritratto in più copie infatti, 
che interpreto essere esemplari della stampa tratta dall’incisione di Rota, fu 
infatti inviato a Muret nel maggio 1574 e ritratti di Aldo e Paolo furono richiesti, 
e inviati, al bibliotecario imperiale a Vienna nel 1576 (Pastorello 1957, pp. 221, 
301). Aldo il giovane sfruttò il disegno di Rota al padre per derivarne incisioni 
xilografiche, di vario tenore, pubblicate nel 1580 e nel 1585. Copie a stampa 
dei ritratti di Aldo e Paolo da lastre di Rota sopravvivono oggi presso gallerie, 
gabinetti cartografici di vari enti (vedi Appendice. Ritratti di Aldo Manuzio), 
talora erroneamente attribuite a diverso incisore. Talvolta, assemblate insieme 
con altre calcografie di datazione precedente o d’altri incisori, le stampe sono 
inserite in album compositi e raccolte fittizie30.

Questa promozione di Manuzio per immagini, con il ritratto usato per 
suggellare affermazione sociale e qualità culturale, radicò ulteriormente 
la sua figura in ambito visivo e letterario europeo. Sul piano iconografico 
generò derivazioni, duplicati, varianti, reinvenzioni: sia dai ritratti xilografici 
dei frontespizi degli anni settanta, sia dalle lastre di Rota reinterpretate con 
un processo che perdurò sino a tutto il xx secolo e oltre. Resero inoltre 
Aldo, e i Manuzio, oggetto di collezionismo artistico o addirittura, secondo 
una confusa fonte, tema iconografico per la decorazione interna di dimore 
altrui31. Paolo stesso fu oggetto di una nuova, poco nota, ritrattistica: per 
esempio nel Museum appena citato in nota 31 o in un nordico foglio volante 
che non si ha difficoltà a ritenere parte di una più larga serie di effigi che 
ricordano nell’impianto grafico le figurine pubblicate in Italia dall’editore 
Panini (Deutsches Buch-und Schriftmuseum Leipzig, P. B. inv. n. P 39/2159).

La pubblicità per immagini inoltre contribuì a permeare del ricordo di 
Aldo la letteratura trattatistica letterario-bibliografica o proto-enciclopedica 
interessata alla stampa, consegnando Manuzio e figlio a quel novero di 
uomini illustri, nelle gallerie figurate a stampa di celebrità biografabili, ove 

30  Olgiati, Girolamo 1568. Illustrium philosophorum, et sapientium effigies ab eorum numismatibus 
extractae. [Venezia]: G. Olgiati fecit. 

31  Imperiali, Giovanni 1640. Musaeum historicum et physicum. Venetijs: apud Iuntas, pp. 108-109: 
«quod eius viventis depictam imaginem exterorum nobilissimi, suis in aulis repositam voluerunt, inter 
quos Mattheus Senarega Genuensis».
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trovavano posto perché di loro c’era un ritratto. Nel 1587 una rielaborazione 
dei ritratti di Rota, coi profili invertiti e senza alcuni dettagli, compare 
nella raccolta Imagines L. doctorum virorum, di Philip Galle (n. 32, 33). 
La didascalia sotto il ritratto di Aldo recita, fra l’altro: «tibi magna laus 
est scriptoribus at tibi major qui reddis veteres chalcographa arte novos». 
Il concetto si ritrova implementato e rielaborato con altre parole in una 
annotazione manoscritta secentesca, che apprezza la dimensione divulgativa 
dell’operato aldino e ne ricorda la morte veneziana, apposta in calce al 
ritratto di Aldo in un esemplare olandese dell’opera di Galle (Gent: Bib. 
Univ. bhsl.res.1127-3). La lunga nota rende bene la dimensione culturale 
entro cui l’editore veneziano grecista e classicista circolò nel Nord Europa. 
L’opera di Galle, i cui esemplari superstiti, frutto di personalizzazione dei 
committenti, non riportano tutti gli stessi ritratti, ebbe diffusione anche in 
fogli sciolti: i ritratti dei Manuzio, estrapolati come stampe singole e non 
sempre attribuiti a Galle, sopravvissero in raccolte eterogenee.

Aldo Manuzio inoltre, elogiato secondo categorie riassuntive dell’opi-
nione goduta nel xvi secolo e che diverranno canone del giudizio suc-
cessivo, emerge anche dalla prosa erudita storico-letteraria che andava 
comparendo a fine Cinquecento in Europa e in Italia. È inserito ad 
esempio, unico italiano insieme agli Scoto, in un catalogo danese «illu-
strium typographorum» incluso in una delle primissime storie della 
tipografia, di impostazione luterana fortemente critica del papato; uscito 
a Copenaghen nel 1566 a opera d’un autore ovviamente scomunicato, in 
Italia probabilmente non circolò mai32. L’edizione lionese del 1577 delle 
Diverses Lecons, un calco dallo spagnolo P. Mexia, annovera Aldo fra «les 
hommes doctes et excellantes doctrine et art», elogiandone la dinastia33. 
Manuzio figura in un diffuso zibaldone parigino del 1578 di celebrità poi 
pubblicizzato da bibliografi del tempo come P. Labbé e G. Draud34. È 
ritenuto perfezionatore del processo tipografico, insieme ad altri eruditi 
artigiani francofoni (Josse Bade, Nicolas Jenson) da Le Roy che stende, 
senza acrimonie anticuriali, la prima nota storico-sociale sulla stampa 
intesa come agente promotore di studi e arti35. Garzoni e i suoi imitatori36 
considerano Aldo restauratore della lingua latina e, con Bade e Froben, 

32  Richter, Matthaeus Iudex 1566. De typographiae inventione. Coppenhagii: I. Zimmermann, p. 29.
33  Du Verdier, Antoine 1577. Les diverses lecons. Lyon: B. Honorat, pp. 108-109.
34  Toscano, Giovanni Matteo 1578. Peplus Italiæ. Lutetiæ: F. Morelli, p. 46.
35  Le Roy, Louis 1585. La vicissitudine ò mutabile varietà delle cose. Libro x, Vinetia: presso Aldo, 

p. 274.
36  Garzoni. La piazza, cit.; Suárez de Figueroa, Cristóbal 1629. Plaza universal de todas ciencias, y 

artes. Perpiñan: Luys Roure. 
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capofila di un nutrito gruppo di artigiani-studiosi benemeriti, la lista dei 
quali venne variamente manipolata dai tipografi che pubblicarono il testo 
negli anni successivi, inserendovi nomi nuovi, compreso il proprio, ma 
serbando sempre Manuzio. Nel medaglione dedicato al regio tipografo 
Estienne, Théodore de Bèze scrive «fuit Venetiis patrum memoria diligens 
simul et eruditus ille Aldus […] summum in hac arte gradum assequutus 
videretur»�37. Angelo Rocca, direttore della tipografia vaticana, fornendo 
cenni tecnici sulla tempistica lavorativa in bottega, pone Aldo nel panteon 
europeo dei tipografi-editori eruditi con C. Plantin, J. Bade, S. Gryphius38. 

Nella primi decenni del xvii secolo, altri letterati ricordano Aldo 
selezionando ora uno ora l’altro dei suoi pregi: irriso difensore dell’utilità 
della stampa39; ineguagliato grafico40; divulgatore europeo41; restauratore 
degli studi. Viene anche celebrato in nuovi austeri ritratti42. È usato in modo 
comparativo publicitario: Auguste Thou sapendo che i Libri iiii Institutionum 
grammaticarum di Aldo erano usciti da Estienne esalta il tipografo regio, 
unendolo nell’apprezzamento a Manuzio e Froben43. In altri passaggi 
della sua interminabile opera, elogia pure i discendenti: i Manuzio sono 
diventati anche all’estero una dinastia. Come tale sono onorati nell’unico 
scritto italiano secentesco dedicato alla tipografia: Discorso intorno all’arte 
della stampa uscito nel 1606 (Cavagna 2011). L’autore era un conterraneo di 
Domenico Basa, direttore della tipografia romana dei Manuzio e a Venezia 
utente su compenso della marca aldina. Era stato anche lavorante di Nicolò 
Bevilacqua, il fiduciario di Paolo Manuzio in rapporti con lo stesso Basa. 
Nelle tipografie dunque ove Aldo era ancora esempio operante e vivo ricordo, 
il tipografo cripto-storico aveva trovato stimoli intellettuali per imparare a 
riflettere sul processo di riproduzione dello scritto: aveva composto il primo 
piccolo excursus monografico di storia del libro peninsulare. Come stirpe i 

37  Bèze, Théodore de 1580. Icones [Ginevra]: Io. Laonium, c. Yijr.
38  Rocca, Angelo 1591. Bibliotheca Apostolica Vaticana… illustrata. Romæ: typographia Apostolica 

Vaticana, pp. 409-414.
39  Boccalini, Traiano 1612-1613. De’ ragguagli di Parnaso... Centuria prima. Venetia: P. Farri, p. 

138.
40  Naudé, Gabriel 1630.  Addition à l’histoire de Louis xi. Contenant plusieurs recherches... [Paris]: 

F. Targa, pp. 302, 317-319.
41  Rivinus, Andreas. Panegirica declamation qua artis typographicae… celebrantur… In: Wolf. 

Monumenta, cit. pp. 881-929 a p. 913 (1a ed. 1640. Hecatomba laudum... ob inventam in Germania 
abhinc annis CC. Chalcographiam. Lipsiæ: s.t. ).

42  Opmeer, van Pieter; Beyerlinck, Laurens 1611. Opus chronographicum. Antuerpiae: H. Verdussii, 
pp. 461-462; Boissard, Jean-Jacques 1650. Bibliotheca chalcographica. Francofurti: Io. Ammonij. p. 6, 
cc. mmm1, mmm2.

43  Thou de, Jacques Auguste 1606-1609. Historiarum sui temporis. Parisiis: D. Duvallius, A. et H. 
Drouart. tomo 1, lib. 16, 23; tomo 2, lib. 34.
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Manuzio sono celebrati anche in terra teutonica nel Sei-Settecento: «inter 
typographos rarioris eruditionis […] Rara enim et memoranda Manutiorum 
foelicitas est […] haec gens totidem produxerint non solum typograhus 
excellentes sed etiam viros doctissimos et eloquentes»�44.

Commentando e ricordando l’operato di Aldo, la letteratura, nel dipanare 
i vari giudizi, generò tre diverse linee di pensiero.

Da un lato, isolando personalità rilevanti in un preciso ambito la-
vorativo, l’insieme di riferimenti su Aldo plasmò il ricordo comune del 
nuovo mestiere; radunò una pluralità di soggetti, i vari tipografi ed editori 
nominati insieme ai Manuzio, in un corpo unitario per attività, rango 
e ruolo di cui poi si sarebbero ricostruite le gesta; definì i contorni di 
una identità professionale ove Aldo figurava padre nobile. Ciò permise 
d’arginare, in parte, le remore associate al lavoro manuale tipografico che 
sottili e inefficaci argomentazioni del tempo cercavano di stratificare in 
distinte competenze di bottega, separando dalle arti vili almeno l’esercizio 
del libraio e dell’editore-direttore45.

 Dall’altro è il concetto di valore del prodotto culturale che venne lentamente 
formandosi attraverso l’individuazione di quanti avessero realizzato le migliori 
proposte editoriali. La critica oggi ha ridimensionato l’apporto filologico 
di Aldo Manuzio (Kretzulesco 1967; Davies 1995); cionondimeno l’editore 
veneziano fu ricordato proprio perché aveva usato, con coerente continuità, 
la tipografia come strumento di selezione e vaglio; aveva fissato accreditate 
fonti di riferimento creando un canone per lo studio del pensiero classico, 
dell’antiquaria, dell’interpunzione46. La continuità nell’uso dei suoi testi e dei 
prontuari scolastici che li elencavano contribuì a radicare l’idea che la perdita 
di Aldo fosse non solo «litterae detrimentum» per una minoranza di pedanti, 
ma perdita collettiva: «a great loss to learning»�47 che si riverbera nell’oggi che 
ancora lo celebra umanista (Nativel 1997).

Infine, dall’apprezzamento della qualità merceologica del prodotto 
e serietà del suo fabbricante si diramò un terzo, più generico pensiero, 
destinato a lunga vita: comparve l’espressione, e si diffuse l’idea, di 
buona stampa. Il topos della «buonissima e correttissima stampa» fu rico-

44  Mallinckrot, Bernhard 1640. De ortu et progressu artis typographicae dissertatio historica. Colo-
nia Agrippina: C. Kinckium, pp. 91-92. Zeltner, Johann Conrad 1720. Theatrum virorum eruditorum. 
Norimbergae: A.J. Felseckeri, pp. 331-344.

45  Richter. De typographia, cit., pp. 21-23.
46  Spelta. Historia, cit., p. 255; de Mendoza, Pedro González 1616. Historia del Monte Celia 

de Nuestra Señora de la Salceda. Granada: J. Muñoz, p. 491; Padilla de, Francisco 1605. Historia 
ecclesiastica. Malaga: C. Bolan, c. 322.

47  Robertson, William 1681. Phraseologia generalis. Cambridge: J. Hayes, p. 432.
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nosciuto alle edizioni aldine in contesti cronologici e concettuali talora 
distanti dall’originale48. Non fu ricezione passiva d’un concetto vago, ma 
reinvenzione. La definizione s’affermò nei manuali scolastici col significato 
di scrupolosità testuale, ortografica, grammaticale49; assunse un’accezione 
più ampia ove la correttezza generava merito, virtù sociale: «Aldo Pio 
[…] illustrò questi secoli con la diligenza sua nella politezza delle greche 
et latine lettere»�50. Sul piano estetico il concetto di buona stampa creò la 
stretta correlazione fra contenuto intellettuale e segno che lo compone, 
fra bontà del primo e bellezza del secondo, sperimentabile nell’armonia 
della pagina tipografica: «Innanzi a Aldo […] non si trovava che grosse, 
goffe e scorrette impressioni senza vita e senza grazia: ma egli […] l[e] 
polì facilitò e ridusse […] a ordine e regola perfetta»51. L’eleganza ravvisata 
nel carattere tipografico fu intesa di converso esprimere anche il valore 
intrinseco dell’opera; poiché il libro a stampa è «immagine di lettere su 
carta»�52, la bella rappresentazione grafica d’un testo sottintende e rende 
l’opera medesima buona, giusta da leggere. Accanto al germe della nozione 
di leggibilità tipografica si forma dunque l’idea che per analogia bellezza di 
caratteri sia bontà di contenuti, e ciò restituisca virtù a quanti le promuovano 
o eseguano: «le stampe corrette sono di gran reputazione a quei luoghi dove 
elle sono esercitate»53. Un’idea che avrà in Bodoni ben diversa attuazione.

La parabola interpretativa di Aldo, anche nel Nord Europa, è tutta entro 
quest’insieme d’acquisizioni concettuali cinque-secentesche: metodologia 
filologica, erudizione, competenze linguistiche, selezione editoriale di Manu-
zio nobilitano la tipografia; la sua rivoluzione bibliologica e tipografica 
nell’arte libraria (produzione e commercio) rilancia gli studi garantendo loro 
vita plurisecolare; la creazione d’un equilibrato canone estetico ha diffusione 
internazionale; la sue qualità professionali, la sua dinastia formano e danno 
identità a un lavoro altrimenti relegato nel novero dei mestieri subalterni.

La tensione erudita che permea gli scritti scaturiti dalle celebrazioni 
giubilari tedesche del 1640, tese a riaffermare la paternità tedesca dell’in-

48  Ferro, Giovanni 1629. Ombre apparenti nel teatro d’imprese. Venetia: G. Sarzina, p. 298; 
Hebenstreit, Johann Ernst 1757. Tentamen philologicum medicum… libris octo post illos octo quos 
Aldus Manutius Venetiis 1534 evulgavit. Lipsiae: Breitkopfia.

49  Lombardelli, Orazio 1594. Il giovane studente…Venetia: Compagnia Minima; F. Uscio, c. 13v; 
Vittori, Giacomo 1598. Modo di puntare le scritture volgari et latine. Diaologo. Perugia: Colombara, 
erede d’A. Bresciano, cc. 9v., 59v.

50  Spelta. Historia, cit., p. 467.
51  Guicciardini,  Lodovico 1588. Descrittione… di tutti i Paesi Bassi… detti Germania Inferiore. 

Anuersa: Plantino, p. 260.
52  Speroni. Discorso, cit., p. 452.
53  Rossi, Pio 1657. Conuito morale per gli etici, economici, e politici. Venetia: G. Gueriglij, p. 452.
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venzione e a escludere compartecipazioni italiane54; le indagini per l’iden-
tificazione certa del primo scopritore della stampa, indussero i critici a 
costruire la storia del libro attingendo alla fonte documentaria più facilmente 
disponibile: le sottoscrizioni tipografiche. I colophon di Aldo ed eredi, 
in tutte le loro numerose varianti, ben si prestavano ad essere indagati e 
furono appunto fonte privilegiata per il primo storico del libro europeo: il 
protestante, grecista, collezionista, pedagogo Maittaire55. La coerenza della 
produzione aldina e i degli aspetti tipografici indussero i critici settecenteschi 
a considerare Manuzio tout court fondatore dell’arte tipografica peninsulare: 
una icona. In quanto simbolo, pertanto, un suo icastico ritratto è posto 
con quelli di Gutenberg, J. Fust, J. Froben, attorno all’effige centrale del 
supposto inventore L. Coster, nel primo volume dell’opera di Maittaire. 
Con i tipografi umanisti del Cinquecento franco-elvetico, un altro ritratto di 
Manuzio compare anche nel grandioso, ridondante frontespizio della silloge 
storica di Marchand e ritorna, in diversa forma ma analogo significato, nel 
vistoso frontespizio inglese del 182456.

Accanto a celebrazioni visive e verbali, nel Settecento appare per la prima 
volta anche una biografia di Manuzio. Stesa, all’interno di una più vasta 
ricerca, nel 1721 dal filologo tedesco Ernesti è significativamente corredata 
da nuovo ritratto57. La preponderanza dell’immagine nella celebrazione degli 
eminenti tipografi editori assume la sua forma più alta nella pubblicazione 
di Friedrich Roth-Scholtz: una vasta raccolta, da lui stesso commissionata, 
di ritratti di professionisti del libro che formano il pantheon de republica 
literaria bene meritorum58. L’immagine di Aldo, con tratti fisiognomici un 
po’ teutonici, pur con dettagli riconducibili a raffigurazioni precedenti, ha 
didascalia che ne celebra la fama veneta; ne esiste una variante, con cartiglio 
diverso (Mortzfeld, A13407; A13408). Trent’anni dopo uscì la biografia 
dell’ebraista Unger con i primi parziali annali aldini59.

54  Schrag, Johann Adam 1640. Bericht von Erfindung der Buchtruckerey in Strassburg. Strassburg: 
Bey Moritz Carlen.

55  Maittaire, Michael 1725. Annales Typographici ab artis inventae origine ad annum MD, tomo 3. 
Hagaae Comitum: I. Vaillant, p. 497. «Libri que ex Aldina officina prodeuntes exhibuerunt subscripta 
hoec verba». Il primo volume citato dopo nel testo è del 1719.

56  Marchand, Prosper 1740. Histoire de l’origine et des prémiers progrès de l’imprimerie. La Haye: 
veuve Le Vier, et P. Paupie; Johnson, John 1824. Typographia or the printers’ instructor, vol. 2. London: 
Longman.

57  Ernesti, Johann Heinrich Gottfried 1721. Die Wol-eingerichtete Buchdruckereÿ. Nürnberg: 
Endter, ill. 9 c.3.

58  Roth-Scholtz, Friedrich 1726. Icones bibliopolarum et typographorum... , parte 1. Norimbergae 
Altdorfii: hered. J.D. Tauber, tav. n. 33.

59  Unger, Christian Theophil 1753. De Aldi Pii Manutii Romani vita… studio Samuelis Lutheri 
Geret…Wittenberg: Viduae Scheffleriae.
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 La raccolta iconografica tedesca e la produzione critica europea in varie 
lingue segnano un punto di svolta nella presentazione di Manuzio. D’ora 
in poi la riflessione sarà condotta non da eruditi o generici letterati come 
in passato, ma da professionisti dell’editoria, librai, tipografi, bibliotecari, 
collezionisti, connaisseurs come Roth-Scholtz60, che era stato garzone di 
tipografia ed era divenuto parente degli editori Teubner (Staub 1996). 
In Italia Manuzio fu brevemente biografato da Orlandi61 e studiato, in 
forma compendiata a preambolo d’altra opera, da Apostolo Zeno62 che 
intendeva pubblicarne gli annali, ma pare ne avesse perso gli appunti. 
Successivamente uscì la biografia del tipografo e cruscante Manni63. Egli 
era anche bibliotecario e pubblicò altre biografie di tipografi; il tipografo 
Novelli che lo pubblica, nella prefazione a un patrizio veneto, lamenta 
la «deplorabile dispersione cui soggiace questa bell’arte [tipografica] nel 
nostro secolo» e ne auspica una rifioritura sulle orme appunto di Manuzio.

La rilettura settecentesca della figura di Manuzio, di vaga impronta 
illuminista, perdurò sino all’Ottocento postunitario (Morpurgo 1867). Si 
piegò a un uso politico patriottico allorché Aldo fu interpretato illustre 
artista che onorando il Paese ne riassumeva i caratteri nazionali (De Boni 
1840; Ferrigni 1925); si prestò a un uso tecnico-professionale quando, fu 
riproposto, sulle orme di Novelli, da colleghi e ammiratori quale esempio 
per sanare la decadenza dell’Italia tipografica ottocentesca: «nel gran nome 
di Aldo Manuzio inizia quest’opera l’editore, chiedendo al passato glorioso 
ammaestramenti ed esempi» (Ongania 1894, vol. 1, p. 6).

L’altro uso settecentesco di Manuzio fu sollecitato anche dal collezionismo 
librario, passione dilagante che fomentò raccoglitori seriali di edizioni 
aldine, anche false, rincorse sui mercati europei64. Tra quei collezionisti, 
oltre a prevedibili figure detentrici in qualche misura del potere culturale, 
compaiono anche i professionisti del libro: per esempio i Remondini, o i 

60  Roth-Scholtz, Friedrich; Spörl, Johann K.; Weinhold, Georg A. 1730-1731. Thesaurus Symbolorum 
ac Emblematum i.e. insignia bibliopolarum et typographorum… Norimbergae et Altorfii: J.D. Tauber 
Erben.

61  Orlandi, Pellegrino Antonio 1722. Origine e progressi della stampa. [Bologna]: C. Pisarius, p. 56.
62  Zeno, Apostolo. Notizie letterarie intorno ai Manuzi stampatori. In: Cicerone 1736. Le Epistole 

famigliari. Venezia: F. Piacentini.
63  Manni, Domenico Maria 1759. Vita di Aldo Pio Manuzio insigne restauratore delle lettere greche, 

e latine in Venezia. Firenze: G. Novelli.
64  1782. Catalogo di una scielta raccolta di libri… di celebri editori antichi, e moderni, cioè Aldo, 

Grifo, Elzevirio, Comino &c… Roma: s.t.;  1819. Catalogo delle edizioni del 15. secolo e aldine che si 
trovano vendibili nel negozio di... Luigi Dumolard. Milano: C. Dova;   1826. Catalogo de’ libri greci, 
latini, italiani, francesi, inglesi, spagnuoli, tedeschi, e di altre lingue del nord ed orientali; edizioni aldine 
e del secolo 15. Vendibili presso Luigi Marotta. Napoli: R. Miranda.
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Molini. La repertoriazione annalistica, il censimento di una specifica 
produzione libraria, nati in funzione del mercato antiquariale, generarono 
una bibliologia al servizio del discorso storico. Manuzio nel giro di poco più 
d’un decennio fu oggetto di varie bibliografie enumerative65 che prelusero alla 
pubblicazione dell’opera di Renouard (prima edizione 1803), un imponente 
lavoro bibliografico e storico-critico che impegnò l’autore per un trentennio 
(1834) in reiterati aggiornamenti e perfezionamenti (Dupuigrenet 2005).

L’esuberante collezionismo antiquario comunque fece di Manuzio 
un prodotto, un oggetto, seppur nobile. Manuzio in quanto fenomeno 
culturale e librario è la prima merce massiva di Made in Italy  con europeo 
successo d’esportazione. La mercificazione ebbe esiti inattesi, in ambiti 
culturali e sociali distanti, talora poco congruenti con quello librario 
e bibliografico. La marca tipografica con ancora e delfino ebbe molti 
imitatori che copiandola l’usarono come allusivo logo commerciale. Forse 
il più celebre, sebbene non il primo, fu William Pickering che l’adottò 
nella Londra ottocentesca col motto Aldi discip. Angli. S’avviò tuttavia 
anche una sorta di volgarizzazione dell’immagine stessa di Manuzio, 
ancora in atto. La sua casa divenne luogo di pellegrinaggio per turisti colti 
(Le monde illustré 1897; Historical 1855). Il suo nome, il suo ritratto, il 
marchio aziendale furono usati come fregi esornativi in luoghi di ricerca, 
studio, lavoro tipografico, secondo un criterio, molto rinascimentale, 
di decoro degli spazi culturali mediante la raffigurazione concreta degli 
esercenti quella data disciplina o arte. 

Manuzio, in versione architettonica, piacque molto negli Stati Uniti 
che sul mercato librario europeo avevano costruito il proprio; tra Otto e 
Novecento parecchi immobili americani che avevano a che fare con i libri, 
perché li producevano o li conservavano, usarono i simboli aldini a scopo 
ornamentale in esterno o interno, in stucchi, fregi, incisioni, dipinti, in 
pavimenti, soffitti, vetrate, per personalizzare ampie aree di transito66. In 
Italia, oltre al menzionato busto veneziano, Manuzio decora dal 1860 la 
passeggiata dei romani al Pincio (Cremona 1999). In un’epoca che Benjamin 
definiva di riproducibilità dell’arte, il personaggio Manuzio, e quella nuvola 

65  Serie dell’edizioni aldine per ordine cronologico ed alfabetico, Terza edizione con emendazioni e 
giunte. Firenze: G. Molini (Pisa: tipografia Società Letteraria). Testo attribuito a: 1) Antonio Cesare 
Burgassi, curatore della 1a ed. Padua: P. Brandolese, 1790 e 2a ed. Padova: P. Brandolese, 1803, con 
revisioni di Morelli; 2) François X. Laire; 3) Loménie de Brienne.

66  Great Hall nel Jefferson Building della Library of Congress; Madison Wisconsin Historical 
Society; Blegen University Library, Cincinnati; Lakeside Press Building, Chigago, il; Kent Library 
Southeast Missouri State University; Philadelphia Curtis Center; Supreme Court Bar Library reading 
Room, Washington; Courtier Express Building, Buffalo, ora Catholic Center; Saint Louis Central 
Library.
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indistinta di riferimenti grafico-librari e storico-culturali che egli evoca nel 
largo pubblico, è trivializzato in prodotto icona. 

Accanto a una seria storiografia novecentesca relativa a bibliografia e storia 
del libro, fatta da specialisti, si afferma la volgarizzazione del personaggio 
Manuzio divenuto oggetto di consumo, griffe, nome commerciale copiato, 
menzionato, usato solo per la reminiscenza di raffinatezza cui il suo nome 
allude. Aldus si chiama uno dei font creati da Hermann Zapf (1954). 
Manuzio si intitola un database informatico (Marek 2010); un progetto 
di digitalizzazione del patrimonio librario, che di fatto origina una sorta 
di biblioteca senza frontiere, nelle intenzioni simile a quella che l’editore 
veneziano secondo Erasmo aveva generato (Progetto Manuzio). Un muro 
con il nome di Manuzio, in corsivo, e d’altri tipografi, decora un istituto 
di ricerca dalle complicate attività (cita 2012). Un’azienda statunitense 
di software, la Aldus Corporation, usò il ritratto dell’editore italiano come 
logo del primo programma di desktop publishing. Manuzio è finito su un 
francobollo celebrativo: pochi sapendo che l’incisione lì esibita riprende 
quella di S. Maffeis pubblicata nel volume Iconografia Italiana del 1856 
ma che questa è in realtà derivata a sua volta da precedente disegno di 
Giuseppe Longhi (Iconografia 1836, pp.1-4). 

Manuzio è stratagemma per diffondere prodotti alimentari italiani a una 
clientela anglosassone (Il Manuzio-Supertuscany 2001); è ostaggio visivo su 
biancheria di cotone che, venduta on-line a un pubblico anglofilo, prevede 
che l’acquirente, per ordinare l’indumento con il ritratto serigrafato 
dell’editore, conosca il latino: idioma con cui, secondo la tradizione 
umanistica, si registra l’editore nelle bibliografie storiche e nei cataloghi 
bibliotecari di lingua inglese (www.fruugo.it; www.zazzle.co.uk). 

Manuzio da stampatore a stampato: la parabola d’un fatto storico reso 
esemplare per coglierne il potenziale valore generale.
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appendice
ritratti di aldo manuzio

Si elencano, a completamento di quelli citati nel testo, altri ritratti reperiti. 
Annotazioni, raggruppamenti cronologici e attribuzioni son frutto della presente 
ricerca. Le immagini se non diversamente indicato, sono da ricercarsi nei database 
iconografici Bildarchiv Foto Marburg Bildindex der Kunst und Architektur 
Deutsches Dokumentationszentrum für Kunstgeschichte e Digitaler Portraitindex. 
Ultimo accesso (2015.08.01).
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da P. Opmeer-L. Beyerlinck. Opus chronographicum. Antuerpiae: H. Verdussii, 
1611, p. 421-422.
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annotazioni manoscritte e aggiunte posteriori in Biblioteca Università di Càdiz. 
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Pius Manuti, Rhetorices Prof. Roma in Wien, Österreichische Nationalbibliothek, 
Bildarchiv und Grafiksammlung, Porträtsammlung, n. inv. PORT_00083657_04.
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xviii secolo

Leipzig, DNB-DBuSM-PB, n. inv. Bö-Bl/P/1676.a, ig19137+1=1Ex., v.i. P 39/1204 
non attribuito, ma da Ernesti. Die Wol-eingerichtete, cit., c.3r ill. 9.

Blanck, Leonhard Johan (1725). Bildnisse berühmter Künstler, Buchhändler, 
Buchdrucker und anderer Männer. Nürnberg: bey dem Authore, wie auch im 
tauberischen Buchladen: tavola realizzata per gli editori Tauber indicata nel 
Register n. 35, ma la sua posizione nel volume cambia a seconda della rilegatura 
dei vari esemplari. Sotto il ritratto con profilo a destra la scritta Aldus Manucius 
Buchdrucker in Venedig. War Geboren in Rom A. 1445 und Starb A. 1515. Copia 
in Leipzig, DNB-DBuSM-PB, n. inv. Bö-Bl/P/1677.a, ig19138+1=1.Ex., v.i. P 
39/1205. 

Manni, Domenico Maria (1759). Vita di Aldo Pio Manuzio, cit.; ritratto in antiporta 
con profilo a destra inciso da Antonio Baratti.

Moses Haughton Jr. (1774-1848), ritratto di Manuzio con profilo a sinistra, naso 
aquilino da un dipinto di G. Bellini; sotto, la scritta in corsivo Engraved by 
Moses Haughton after an original Picture by Giovan. Bellino / in the possession 
of Mr Edwards Pall Mall. British Museum, Museum collection on line n. inv. 
1865,1111.50.

Berlin, Staatsbibliothek zu Berlin – Preußischer Kulturbesitz, Handschriften-
abteilung, Portr. Samlung Buchdr. M: Manutius, Aldus, n. 1; n. inv. b028212 
registrato in Mortzfeld, Peter (1986). Katalog der graphischen Porträts in der 
Herzog-August-Bibliothek Wolfenbüttel: 1500-1850. München: Saur, n. A-13406 
Leipzig, DNB-DBuSM-PB, n. inv. ig19146, v.i. P 39/1207?

Leipzig, DNB-DBuSM-PB, n. inv. ig19140, v.i. P 39/1209: incisione in foglio sciolto 
non attribuita tratta dalla raccolta di Fridericus Roth-Scholtzius Norimbergae, 
1726-1742, pt. 1, ill. 33.

Leipzig, DNB-DBuSM-PB n. inv. ig19136, v.i. P 39/1203, incisione da Unger 
C.T. De Aldi vita, 1753, oggi presente solo in alcuni esemplari (Bayerische 
Staatsbibliothek München; Lyon, Bibliothèque municipale).

Leipzig, DNB-DBuSM-PB, n. inv. Bö-Bl/P/1678.a, ig19139+1=1. Ex; v.i. P 
39/1206. Il ritratto di Aldo con profilo a destra e naso appuntito in medaglione 
tondo con scritta intorno indicante il nome: poggia su basamento sotto cui al 
centro campeggia marca aldina; a destra compositore in piedi con grembiule 
alla cassa tipografica; a sinistra stilizzazione del torchio. Altro esemplare in 
Wien, Österreichische Nationalbibliothek, Bildarchiv und Grafiksammlung, 
Porträtsammlung, inv. n. 00083656-02. http://www.portraitindex.de/documents/
obj/oai:baa.onb.at:7607082. Altro esemplare in Nürnberg, Germanisches 
Nationalmuseum, Graphische Sammlung inv. n. MP 15025, Kapsel n. 263. Alcuni 
dettagli fisiognomici di Aldo rammentano il ritratto in British Museum.

Leipzig, DNB-DBuSM-PB, n. inv. ig19141, v.i. P 39/1210-1211, attribuiti a Gero-
lamo Scotto e Giuseppe Longhi.
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xix secolo

Kaemmerer, Ludwig (1895). «Über Bildnisse des Aldo Manuzio. Mit einer Licht-
drucktafel», Jahrbuch der Preußischen Kunstsammlungen Zeitschriftenband. 
Ritratto a china derivato da un disegno di Ugo da Carpi, tav. dopo p. 62. È ripreso 
da Ferdinando Ongania, L’art de l’imprimerie à Venise. Venise: F. Ongania; Boston: 
Lamson; Wolfee, 1895-1896. Ha oggi diverse riprese on-line come elemento 
esornativo.

Ongania. L’art de l’imprimerie, cit., ritratto diverso dal precedente, usato come 
finalino a p. 6.

Firenze, Kunsthistorisches Institut in Florenz Max-Planck-Institut, n. inv. 87069; 
v.i.1933.01.14. La didascalia sottostante in corsivo recita: Benemerito delle 
lettere per esser stato il primo a perfezionare l’arte tipografica e per aver pubblicato 
un gran numero di opere italiane, latine e greche alle quali fece prefazioni, dediche 
ed osservazioni. Nato in Romagna nel 1445, m. a Venezia nel 1515.

Leipzig, DNB-DBuSM-PB, n. inv. ig19156, v.i. P 39/1198. Non attribuito: è 
rielaborazione di Rota.

Leipzig, DNB-DBuSM-PB, n. inv. n. ig19152, v.i. P 39/1197. Ritratto inquadrato 
da triplice filetto con profilo a sinistra; nel riquadro sottostante il nome Aldo; 
firmato St. Aubin; Landon. Copia in Wien, Österreichische Nationalbibliothek, 
Bildarchiv und Grafiksammlung, Porträtsammlung.

Leipzig, DNB-DBuSM-PB, n. inv. ig19151, v.i. P 39/1200.
Leipzig, DNB-DBuSM-PB, n. inv. ig19150, v.i. P 39/1196, attribuito a Augustin 

Saint Aubin, senza provenienza.
Leipzig, DNB-DBuSM-PB, n. inv. ig19147, v.i. P 39/1212, rielaborazione dal 

dipinto di G. Bellini.
Leipzig, DNB-DBuSM-PB, n. inv. ig19142, v.i. P 39/1210-1211, di Girolamo 

Scotto e Giuseppe Longhi.
Firenze Max-Planck-Institut, fototeca, n. inv. 87043, v.i. 1933.01.14, attribuito a 

Bartolomeo Marcovich.
Leipzig DNB-DBuSM-PB, n. inv. Bö-Bl/P/1690; n. catalogo P 39/1200.

xx secolo

Gudeman, Alfred (1911). Imagines philologorum. Leipzig, Berlin: Teubner. p. 4.

ritratti senza elementi di datazione

Wien, Österreichische Nationalbibliothek, Bildarchiv und Grafiksammlung, 
Porträtsammlung, n. inv. PORT_00083657_03.

Leipzig, DNB-DBuSM-PB, n. inv. ig19145, v.i. P 39/1207 non attribuito ma 
derivazione seicentesca di Rota.

Leipzig, DNB-DBuSM-PB, n. inv. ig19148, v.i. P 39/2386.
Leipzig, DNB-DBuSM-PB, n. inv. ig19151, v.i. P 39/1200.
Leipzig, DNB-DBuSM-PB, n. inv. ig19153, v.i. P 39/1197.
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